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Fig. 2 – Nora, Area del Santuario di Esculapio, saggio 2. A destra il muro USM 1010; a sinistra la struttura in ciottoli USM 1040; in fondo, 
nell’angolo sinistro del saggio il lacerto di pavimento US 1045. Vista da ovest.

livellamento del suolo sterile attraverso la stesura di piani tabulari ed omogenei di argilla (USS 1031, 1049, 1051, 
fig. 3) ricca di grumi di calcare e carbone, senza alcun frammento ceramico o altro materiale. Su questi strati 
di argilla si impostarono le strutture più antiche. La prima di queste è rappresentata da un lacerto di pavimento 
in miscela di sabbia e inclusi litoidi molto compatto (US 1045) rinvenuto nell’angolo nord-est del saggio. Esso 
presenta all’interno numerosi frammenti carboniosi che, tramite l’analisi al radiocarbonio, hanno fornito una 
cronologia molto antica (su cui vedi infra) mai attesta nell’abitato di Nora. A poca distanza da esso è emersa una 
struttura in ciottoli di andesite di medie-grandi dimensioni posta al centro del saggio con andamento ovest-est 
(per una lunghezza di 3,70 m e larghezza 70-85 cm ca.) dotata di prosecuzione ortogonale verso nord (1,80 m ca.) 
e visibile in alzato per i primi 20-30 cm (USM 1040). La struttura prosegue oltre i limiti del saggio, verso nord e 
verso ovest, e si imposta direttamente sui livelli argillosi sopracitati (US 1031, 1049, 1051) senza presentare una 
fossa di fondazione. I ciottoli risultano legati da una matrice argillosa plastica e tra essi sono stati rinvenuti alcuni 
frammenti ceramici in corso di studio3 . In un secondo momento il muro in ciottoli perse la sua funzione, venne 
rasato e l’area livellata da nuovi strati di argilla depurata (USS 1035, 1018, 1028) che andavano in appoggio alla 
rasatura del suddetto muro senza coprirlo del tutto in superficie. A sud del muro USM 1040, lo strato US 1018 
venne quindi tagliato da una fossa di fondazione (USS -1029,  -1021) realizzata per la messa in opera di un grande 
muro in blocchi squadrati di arenaria, conservato per la sola prima assisa (USM 1010) e con direzione est-ovest. 
I blocchi, disposti con un andamento modulare (un blocco disposto per testa e due per lungo)4, erano assemblati 
a secco con zeppature di scapoli lapidei in prossimità della fossa di fondazione e tra i blocchi. Nell’area di scavo 

3 Questo tipo di struttura ricorda in modo particolare i muri punici emersi dallo scavo al di sotto del foro romano, caratterizzati da uno 
zoccolo in ciottoli e alzato verosimilmente in materiale deperibile (cfr. Bonetto 2009, pp. 79- 141).
4 Misurano tra i 70 cm e 1 m di lunghezza, 50-58 cm di larghezza e 23 cm di spessore.
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Fig. 3 – Nora, Area del Santuario di Esculapio, saggio 2. Pianta e sezione.
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sono stati individuati i primi cinque blocchi che sembrano proseguire oltre il limite sud e ovest del saggio; infatti, 
da una prima analisi, suddetto muro sembra allineato e coerente con una struttura già messa in luce da G. Pesce, 
con andamento ad L, posta ad ovest del saggio e della corte mosaicata, costituita anch’essa da blocchi di arenaria 
ben squadrati5. Infine, dopo la defunzionalizzazione del muro 1010, in età romana imperiale l’area venne coperta 
da livelli preparatori (USS 1005, 1008, 1009) di cui uno costituito da un vespaio in ciottoli e scapoli lapidei (US 
1004) funzionale alla stesura della sovrastante preparazione del mosaico (US 1003).

Alessandra Marinello

Saggio 3

Nella campagna di scavo di settembre e ottobre 2017 sono state indagate due nuove aree all’interno della corte 
mosaicata, poste rispettivamente nella zona nord-ovest (saggio 3: 8,90 x 3 m) tra il limite nord della preparazione 
del mosaico e il lungo muro in blocchi squadrati di arenaria con direzione est-ovest (USM 2050), e presso la la-
cuna ad est del mosaico (saggio 4: 1,50 x 4,60 m) fino al grande muro in opera quadrata che funge anche da limite 
orientale del santuario stesso (USM 16). 

L’indagine presso il saggio 3 era finalizzata principalmente a comprendere e ricostruire il reale ingombro del 
mosaico in corso di recupero nell’intervento di restauro operato dalla Soprintendenza; tuttavia non sono state 
rinvenute tracce né del mosaico né della sua preparazione poiché l’area era stata ribassata dagli interventi pre-
cedenti ad una quota visibilmente inferiore rispetto al mosaico6. Lo scavo ha invece evidenziato, analogamente 
a quanto già riscontrato nel resto dell’area, dei piani tabulari di argilla molto compatta, con inclusi di calcare 
(USS 2010, 2001), funzionali al livellamento ed allo sfruttamento della superficie sterile in andesite alterata che è 
stata raggiunta al termine dell’intervento (fig. 4). Tali strati, uguali per consistenza, colore e composizione, sono 
stati distinti tra loro prevalentemente per la presenza di dodici buche per palo (USS -2002, -2004, - 2006, - 2008, 
-2022, - 2027, - 2031, - 2033, -2039, -2041, -2046, -2052) disposte su due livelli. Cinque buche tagliavano il livello 
inferiore, US 2010, ed il loro fondo corrispondeva alla roccia naturale (US 2049), mentre sette buche tagliavano 
il livello superiore US 2001. Presentano forme circolari e ovali, di varie dimensioni, e sembrano distribuite con 
un ordine casuale (fig. 5). Il solo rinvenimento di due piccoli frammenti di ceramica in red slip in US 2010 e la 
presenza delle buche stesse potrebbero indicare la pertinenza delle evidenze ad un primo insediamento di popo-
lazioni fenicie (cfr. infra). Al centro del saggio e con direzione est-ovest, è stata inoltre identificata una struttura 
in blocchetti irregolari di  arenaria  (US  2043),  di  medie  e  piccole  dimensioni,  immersi  nello  strato  US  
2001  (senza  fossa  di fondazione), che doveva proseguire verso est come sempre ipotizzabile grazie al taglio per 
lo spoglio della struttura stessa (US -2029, riempito da 2000). Tale taglio incideva anche due strati, uno di colore 
rossastro (US 2035=2036) e uno di colore nero (US 2024), interpretati come strati di cantiere di età romana; in 
US 2024 sono stati rinvenuti alcuni frammenti di lamine in metallo electron (70% AU – 30% AR) decorati da 
un’incisione a spiga di grano (fig. 6). Tali strati sono stati infine compromessi da azioni moderne identificate con 
i tagli (USS -2021, -2056) riempiti da materiale di risulta misto a plastica, vetro e polistirolo (USS 2020, 2057) 7.

Saggio 4

Le indagini del saggio 4 (fig. 7), posto nell’area orientale della corte mosaicata, sono state invece essenziali per 
comprendere che nella lacuna del mosaico doveva trovarsi una struttura, provvisoriamente interpretabile come 
un altare o un bancone delle offerte rivolto verso il mare ad est. La fase più antica identificata è rappresentata da 
un sottile livello pavimentale in pietra arenaria molto friabile (US 3019), poggiante su uno strato nero a matrice 
argillosa ricchissimo di carbone (US 3014), dal quale provengono numerosi frammenti ceramici assegnabili al 
VI secolo a.C. Successivamente in un’epoca decisamente più tarda, orientativamente da porsi nella piena età 

5 Pesce 1972, p. 90.
6 Basandosi sul confronto con la documentazione fotografica degli scavi di G. Pesce si è potuto ipotizzare che la preparazione del mosaico 
proseguisse verso N sino al muro con direzione E-W (USM 2050, in corrispondenza del limite nord del saggio), mentre il limite W, di cui 
si conserva in situ la sola parte iniziale S-W, proseguiva sino al muro E-W sopracitato.
7 Interventi riferibili ai lavori di restauro degli anni ’80.
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Fig. 4 - Nora, Area del Santuario di Esculapio, saggio 3. Pianta e sezione.
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Fig. 5 - Nora, Area del Santuario di Esculapio, saggio 3. Buche per palo appartenenti ai due livelli, US 2001 e US 2010.

Fig. 6 - Nora, Area del Santuario di Esculapio, saggio 3. Frammen-
ti di metallo electron rinvenuti in US 2024.

romana, un’azione negativa (US -3020 = -3024) andò 
ad incidere gli strati precedenti e la roccia naturale 
(US 2035) per la costruzione della terrazza mosaicata 
oggi visibile, sostenuta e delimitata ad est da un grande 
muro con direzione nord-sud in opera quadrata di pie-
tra arenaria (USM 16, limite est del saggio), da sempre 
assegnato su base tecnico-edilizia alla fase punica del 
santuario8. Un secondo muro in blocchi squadrati di 
arenaria (USM 3002), avente direzione est-ovest, funge 
da limite sud del mosaico e del saggio, mentre lungo il 
limite ovest del saggio è emersa una struttura in ciottoli 
di andesite (US 3004), larga 0,40 m, che si estende dal 
muro USM 3002 fino al limite nord del saggio. Tale 
struttura, poggiante su uno strato sabbioso giallastro 
(US 3015) e di quota leggermente superiore alla quota 
del mosaico, potrebbe rappresentare il consolidamento 

8 Bondì 1993, p. 116.
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Fig. 7 - Nora, Area del Santuario di Esculapio, saggio 4. Pianta e sezione.



129Il santuario di Eshmun/Esculapio.Campagne di scavo 2016-2017

anteriore o la base di un gradino della struttura che si 
immagina posta in questa lacuna dello spazio mosai-
cato. Il taglio US -3020 viene poi riempito da diversi 
strati argillosi visibili in sezione ed estesi verso nord 
sotto al mosaico in situ (USS 3001 3003 3011 3013 3018 
3021 3023); da tali strati sono emersi materiali punici 
e romani, tra cui frammenti ceramici, mattoni crudi e 
numerosissimi frammenti medio-piccoli di malta/into-
naco lisciati, tra cui alcuni leggermente modanati. Di 
particolare importanza è stato il rinvenimento in US 
3011 di una maschera fittile a protome femminile dal 
volto arcaico, con occhi allungati e sorriso pronuncia-
to (fig. 8). Dai confronti con questo tipo di materiali, 
provenienti dall’ambito sacro, e talvolta funerario, del 
Mediterraneo greco, dall’ambito magnogreco e da con-
testi punici, si può ricondurre tale tipologia ad ex-voto 
tipici dell’età tardo-arcaica, diffusi tra la seconda metà 
del VI e la prima metà del V secolo a.C.9. Rappresenta-
no dei volti muliebri, tagliati all’altezza del collo e con 
il capo coperto da un velo che ricade dritto ai lati del 
volto oppure risulta arricchito da un diadema; spesso 
sono ornate con orecchini a disco piatto e talvolta pre-
sentano uno o più fori in diverse posizioni utili alla loro 
sospensione10.

Alessandra Marinello

Note di sintesi
I risultati delle indagini condotte nelle due campa-

gne del 2016 e del 2017 presso il santuario di Esculapio/
Eshumun a Nora, fino ad ora riassunti in un rapporto 
preliminare, hanno modificato in modo abbastanza rilevante le conoscenze sulla storia dell’area sacra, partico-
larmente per le fasi preromane. Sebbene le aree indagate siano ancora limitate e quindi i dati raccolti risultano 
non ancora sufficienti per tracciare un quadro evolutivo del tutto esauriente del complesso e dell’area del pro-
montorio, essi appaiono tuttavia già particolarmente utili per avanzare alcune riflessioni innovative sulle fasi più 
antiche dell’area di culto. 

Le novità più importanti sono derivate dalla possibilità di operare alcuni approfondimenti su depositi non an-
cora interessati da indagini precedenti e di raggiungere quindi i livelli sterili dell’area e le tracce della più antica 
frequentazione antropica. 

In particolare nei saggi 2 e 311 il banco di andesite in posto appariva regolarizzato e successivamente sistemato 
con poderosi riporti di materiale argilloso depurato e miscelato con frammenti di calcare chiaro che ricordano 
simili sistemazioni già riscontrate nelle aree orientali del promontorio e riferibili a frequentazioni arcaiche della 
penisola connesse alla presenza di popolazioni fenicie a Nora12. 

L’attribuzione cronologica delle evidenze ad età fenicia appare indiziata non solo dalla pur limitata presenza 
di materiale ceramico di tradizione orientale all’interno dei riporti argillosi (cfr. infra), ma anche dalle tracce 
diffuse di particolari costruzioni realizzate su tali piani sterili e sui riporti argillosi. Particolarmente nel saggio 3 
sono state infatti rilevate numerose buche di palo che rimandano ad identiche forme di apprestamento di edifici 
in materiali deperibili già identificate come capanne/tende nei settori del foro e del cd. Tempio romano, dove gli 
scavi passati hanno permesso di ricostruire l’esistenza di un vero e proprio villaggio di siffatte strutture utilizzato 
tra VII e VI sec. a.C. 

Fig. 8 - Nora, Area del Santuario di Esculapio, saggio 4. Rilievo fo-
togrammetrico della protome femminile in terracotta (F. Carraro)

9 Croissant 1983, pp. 6-7.
10 Per un approfondimento sulla tipologia delle protomi cfr. Croissant 1983, Barra Bagnasco 1986, Uhlenbrock 1988; Wiederkehr 
Schuler 2004; Fortunelli 2007.
11 Nel saggio 1 lo scavo non ha ancora raggiunto i livelli di roccia in posto, ma è naturalmente possibile che le evidenze riscontrate nei 
saggi 2 e 3 si ripetano anche in questo ambito.
12 Bonetto 2009, pp. 44-46 (foro romano); Bonetto, Berto, Cespa 2012, pp. 215-216 (Tempio romano).
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Come in questi spazi, anche nelle aree di nuova indagine le buche di palo appaiono realizzate in cicli successivi 
(almeno due) e non risultano coeve, lasciando intuire anche in questo caso periodici rinnovamenti e ristruttura-
zioni del quadro edilizio. Un tratto distingue però gli apprestamenti rilevati nel contesto qui studiato da quelli 
già noti per l’area orientale della città: in questo caso le buche di palo identificate mostrano diametri nettamente 
superiori (fino a 40 cm), così da far credere all’originaria esistenza di edifici di ben maggiore rilevanza spaziale e 
strutturale rispetto a quelli visti nelle altre aree della città. In questo senso appare molto indicativo anche quanto 
emerso nel saggio 2, dove i riporti di argilla pressata sovrapposti allo sterile appaiono associati ad una base mu-
raria in ciottoli e grandi pietre (US 1040) che per la sua consistenza (largh. 70-85 cm) poteva costituire la parte 
inferiore di una struttura di sicura rilevanza. È da sottolineare inoltre che in quest’area la grande struttura sembra 
essere associata ad un livello pavimentale in argilla e carbone pressati visto peraltro solo per un lacerto ai limiti 
dell’area scavata. 

A queste importanti evidenze non si associano dati cronologici altrettanto ricchi, puntuali e facili da interpre-
tare. I riporti del saggio 3 sono però associati ad un orlo di piatto fenicio la cui produzione e diffusione si pongono 
tra VII e VI sec. a.C.13. Questo dato, l’assenza di materiali più tardi e le similarità con situazioni ben note in altre 
aree della città lasciano immaginare senza troppi margini di dubbio che, almeno in questo specifico settore, si 
tratti di sistemazioni portate a compimento nella piena età arcaica, quando l’emporio fenicio di Nora conosce il 
suo apogeo. 

Il quadro cronologico ricavato dalle elaborazioni dei dati di scavo si fa ancor più interessante (anche se molto 
più problematico) considerando alcuni risultati di analisi radiometriche eseguite sui frammenti di carbone inclusi 
nel citato battuto pavimentale del saggio 2 (US 1045). In questo caso l’orizzonte cronologico appare molto più 
alto e pone la data di morte del vegetale da cui fu derivato il carbone in un’epoca antichissima, posta su base 
cronologica (calibrata) tra X e IX sec. a.C. (1057-833 a.C.)14 (fig. 9). 

Come sempre avviene nel caso di datazioni radiometriche, la cautela nel valutare il dato è d’obbligo; appare in 
primo luogo difficile stabilire la distanza tra la data di morte del vegetale (taglio dell’albero/arbusto) e il momento 
in cui le parti dello stesso, trasformate per combustione in carbone, entrarono a fare parte del deposito archeo-
logico, poiché tra i due eventi potrebbe intercorrere un lasso di tempo anche significativo e il materiale risultare 
così di tipo residuale. Tuttavia varie considerazioni15 sembrerebbero suggerire che l’abbattimento e la bruciatura 
del vegetale non possano porsi molti decenni (o addirittura alcuni secoli) prima dell’uso del materiale nel battuto 
pavimentale utilizzato per la sistemazione dell’area. 

Un altro aspetto che però porta a ulteriore riflessione riguarda la probabile associazione tra il pavimento con il 
carbone e la grossa struttura US 1040, la cui datazione è al momento in fase di definizione sulla base dell’esame 
del poco materiale recuperato in associazione alla stessa16, che sembra però porre la costruzione della struttura e 
quindi forse il pavimento associato, in orizzonti decisamente più recenti tra VII e VI sec. a.C. Muovendosi con 
estrema cautela si potranno così avanzare alcune proiezioni di lavoro, su cui certamente tornare in futuro con 
dati più copiosi. Una prima possibilità prevede che alcune porzioni dell’area, dove sono presenti il battuto e la 
struttura associata, abbiano conosciuto una sistemazione molto antica da porsi all’incirca tra IX e VIII sec. a.C. 
valutando una almeno minima residualità del reperto campionato. 

Un secondo possibile scenario, che al momento va considerato più probabile, va immaginato interpretando 
il carbone presente nel battuto pavimentale come un elemento residuale entro un apprestamento pavimentale di 
epoca successiva da associare alla struttura in ciottoli e da riferire ad orizzonti cronologici (VII e VI sec. a.C.) 
e insediativi già noti per l’area orientale di Nora. In questo caso gli apprestamenti riscontrati nel saggio 2 (pavi-
mento e struttura muraria) e nel saggio 3 (buche di palo e  struttura muraria) potrebbero costituire parti diverse 
di un medesimo e forse coevo apprestamento. 

Naturalmente i due scenari proposti presentano caratteri e conseguenti letture storiche molto diverse, ma essi ci 

13 Ringrazio L. Zamparo per la preliminare valutazione del manufatto.
14 Le analisi sono state condotte presso i Laboratori CEDAD di Lecce (codice campione LTL17125A). I risultati sono di seguito riportati. 
Radiocarbon Age (BP) non calibrata: 2802 ± 45. La calibrazione è stata compiuta con software OxCal Ver. 3.10, basato sui dati atmosferici 
(Reimer P.J., et alii 2013 Radiocarbon 55 No. 4, pp. 1869-1887): 1011 BC (68,2%) 901 BC; 1057 BC (95,4%) 833 BC.
15 Difficile credere in questi orizzonti cronologici sia all’uso di grossi tronchi, tali da produrre il rischio di old wood effect, sia a forme di 
conservazione di materiali lignei per molti decenni dopo l’abbattimento, sia ancora a lunghe permanenze in circolazione dei frammenti 
prima dell’uso, anche tenendo conto delle dimensioni piuttosto importanti dei frammenti stessi.
16 Ringrazio A. Roppa per la collaborazione.
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Fig. 9 - Nora, Area del Santuario di Esculapio, saggio 2. Grafico delle analisi al radiocarbonio.

offrono comunque un dato del tutto eccezionale rappresentato dalla datazione ad un’epoca tra X e IX-VIII sec. a.C. 
dei materiali carboniosi inclusi nel pavimento US 1045: se anche esso non dovesse costituire (come probabile) 
un’attestazione di una strutturazione edilizia del promontorio in tempi antichissimi, avremmo comunque la da-
tazione in assoluto più alta di un’attività antropica sul suolo della penisola di Nora, rappresentata dal processo di 
trasformazione del legno e la produzione dei carboni per scopi e in contesti al momento ignoti. 

Fino ad oggi, se si escludono alcuni pezzi di fattura micenea (fine secondo millennio a.C.)17 e altri di tradizio-
ne nuragica (difficilmente inquadrabili), le prime attestazioni archeologiche di presenze (e attività) antropiche a 
Nora erano rappresentate da materiali ceramici fenici non anteriori alla metà/seconda metà dell’VIII sec. a.C., da 
presenze funerarie databili dall’inizio del VII sec. a.C.18 e da strutture di abitato riferibili a momenti ancora più 
tardi, inquadrati tra la fine del VII e l’inizio del VI sec. a.C.19. 

Va però notato che il più celebre dei manufatti fenici norensi – la stele di Nora – è stata variamente datata ad un 
orizzonte compreso tra l’ultimo quarto del IX e la prima metà dell’VIII sec. a.C.20, in un’epoca cioè decisamente 
vicina a quella in cui le analisi radiometriche pongono le prime attività documentate dalle evidenze recuperate 
sulla punta del capo di Pula. 

Altra questione complessa da affrontare è quella della destinazione funzionale di quanto emerso e pertinente 
alle prime frequentazioni. Da un lato va tenuta presente la destinazione certamente sacra dell’area documentata 
da manufatti e architetture variamente datate dal V sec. a.C.21 fino ad età romana imperiale22. 

A rafforzare questo pregresso quadro degli indicatori sulla natura santuariale dell’area vanno ora aggiunti 
una serie di reperti di eccezionale valore recuperati nel corso della campagna del 2017. Da livelli di ristrutturazione 

17 Cucuzza 2009.
18 Vedi la recente edizione di una tomba della necropoli nord-occidentale recentemente scoperta: Bonetto, Botto 2017.
19 Per la discussione sui più antichi documenti (epigrafici, ceramici e strutturali) delle presenze dei mercanti fenici a Nora vedi 
Bonetto 2009, pp. 69-78.
20 Tutti i riferimenti in Bonetto 2009, nota 46.
21 Sul santuario di età punica vedi le note di Pesce 1952-1954; Bondì 2003; Oggiano 2005.
22 Tomei 2008, pp. 190-192.
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del complesso più antico e di rimaneggiamento delle stratigrafie sono state recuperate alcune laminette metalliche 
decorate a spiga di grano, che le indagini strumentali hanno rivelato essere realizzate in una lega naturale di oro 
e argento con percentuali di circa 70% - 30% tipiche dell’elettro23. È ben noto che con tale materiale venivano 
prodotti in età fenicio-punica manufatti pregiati destinati ad ornamentazioni personali o a doni votivi che pote-
vano trovare adeguata collocazione in un’area santuariale posta sul promontorio proteso a mare verso Cartagine.

Ancora ad arricchire il quadro indiziario che illustra la natura religiosa dell’area sono il rinvenimento della 
protome fittile di probabile età tardo arcaica (cfr. supra) e il riconoscimento nell’area della corte mosaicata roma-
na di un grande edificio in grandi blocchi a pianta rettangolare di circa 8 x 9 m verosimilmente da riferire alla 
piena età punica. 

Al momento tutti questi manufatti e realtà architettoniche dall’indubbia connessione con la sfera del sacro 
sono genericamente ascrivibili ad epoca preromana, ma nulla può essere con certezza associato alle precedenti 
realtà di epoca fenicia. È però evidente che la generalizzata conservazione delle funzioni nelle aree sacre, come 
la rimarcata imponenza strutturale dei resti delle prime fasi, sono indizi per pensare che fin dalle origini le in-
stallazioni dell’area possedessero una destinazione religiosa. 

Da queste considerazioni derivano poche note di chiusura, che attendono ovviamente altri interventi di scavo 
(e molte riflessioni) per assumere pregnanza storica reale. 

Dal punto di vista dell’articolazione dell’insediamento più antico le evidenze modificano almeno in parte il 
quadro topografico noto dell’insediamento fenicio, fino ad oggi ritenuto confinato al protetto pianoro posto a S-E 
del cd. Colle di Tanit, tra il foro e il cd. Tempio romano24. È ora evidente che gli interessi dei primi frequentatori 
del sito toccarono anche la punta meridionale della penisola con l’installazione di un nucleo a probabile desti-
nazione religiosa che amplia l’orizzonte spaziale dell’abitato arcaico, pur senza implicare una (poco probabile) 
continuità fisica tra le aree orientali e quelle meridionali. 

Sul piano cronologico le datazioni radiometriche delle prime generiche attività antropiche documentate (o ad-
dirittura dei primi battuti della punta del promontorio) potrebbero proiettare le origini della prima frequentazione 
del centro (o più specificatamente del santuario di Esculapio/Eshmun) in un’età decisamente più antica di quanto 
i dati archeologici al momento indicavano e forse vicina a quella in cui si poneva l’”isolata” Stele di Nora. Questa 
proiezione di possibile sincronia tra le precoci presenze e la celebre epigrafe, che menziona (esplicitamente) una 
divinità e (implicitamente) un connesso luogo di culto norense, apre seducenti scenari ricostruttivi; se infatti 
l’originaria collocazione del documento epigrafico, rinvenuto in condizione di reimpiego, era fino ad ora rimasta 
ignota, i nuovi dati sulla possibile antichissima frequentazione delle aree del santuario di Esculapio/Eshmun 
potrebbero fornire elementi per formulare suggestive ipotesi in merito.

In ogni caso i dati presentati sembrano far intravvedere la possibilità che quella che gli antichi considerava-
no la “più antica città dell’isola”25, si possa affiancare con evidenze in qualche modo concrete ai siti di più alta 
frequentazione fenicia di Sardegna, tra cui in primis la vicina Sulky sulla costa sud-occidentale dell’isola, che, 
come noto, ha restituito materiali e contesti coevi ai più antichi ora emersi a Nora e riferibili agli albori dell’VIII 
sec. a.C.26. Se tali alte cronologie trovassero future conferme il caso di Nora potrebbe inserirsi in quell’orizzonte 
di iniziale articolazione della presenza fenicia in Occidente che la recente critica ha appunto rialzato alle fasi di 
passaggio tra IX e VIII sec. a.C.27. 

Solo la prosecuzione prevista delle ricerche nell’area del pronao dell’edificio romano, dove si potrà giungere 
ancora ad indagare i livelli più antichi del santuario, permetterà di discutere e articolare tutte le preliminari con-
siderazioni qui esposte. 

Jacopo Bonetto

23 Un vivo ringraziamento al collega G. Artioli del Dipartimento di Geoscienze per le analisi condotte sui manufatti.
24 Bonetto 2013, pp. 174-176.
25 Paus., 10, 17, 5.
26 Su questo centro i lavori dell’Università di Sassari e della Soprintendenza di Cagliari sono particolarmente ricchi ed esaustivi. Si veda 
una sintesi corposa in Bartoloni 2013, con approfondimenti a p. 27 e alle note 1 e 2, e i contributi di Guirguis, Unali 2016 come di 
Pompianu, Unali c.s.
27 Sulla discussione relativa all’avvio della colonizzazione fenicia in Occidente vedi i due saggi di Botto 2005 e Torres Ortiz 2008 con 
ampia bibliografia di riferimento. Inoltre il tema è ripreso brevemente da Guirguis 2012, pp. 15-16 e con altra bibliografia a nota 12.
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